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The Italian version of the interviews, referenced in section 4.1 Semi-Structured interviews with inhabitants, is provided below:
«La gente comincia a riavvicinarsi all’agricoltura ma da poco, perché per anni è stata completamente abbandonata! Oggi si vive tanto di turismo. Il rapporto lavoro, stress, fatica e guadagni era così sconveniente che alla fine fu meglio dedicarsi al turismo che zappare la terra…». (Intervistato n. 2, 2019 - D6).
«Certamente un tempo venivano gli amanti dell’isola. Venivano qui per un qualcosa, magari per la stagione estiva, e stavano per 2-3 mesi. Tanti anni fa qui era quasi tutto disabitato. Arrivavi al porto e invece dei giri in barca ti offrivano case, terreni… La gente viveva nei ruderi, si creavano piccole comunità. Ultimamente invece è tutto basato sul mordi e fuggi, sul turismo di massa. Quindi i servizi sono pessimi e le stanze fanno pena; forse la ristorazione… Comunque, non c’è niente di eccelso! […] Si è puntato a fare tanto ma a discapito della qualità.
[…] La grande forma di turismo è legata al vulcano. Sicuramente è un turismo non di qualità ma di quantità. C’è gente che viene qui, magari per tre giorni… arriva la sera, il giorno dopo sta sul vulcano, la mattina dopo se ne va» (Intervistato n. 9, 2019 - D17).
«[…] all’inizio la gente era in uno stato di necessità, di bisogni e quindi continuava a stare qua per prepararsi per la stagione successiva, per sistemare le casette. Poi pian piano, quando il turismo ha portato un po’ di benessere, cos’è successo? Che tutti hanno cercato di usare il posto come un luogo di sfruttamento economico estivo, per poi impostare il loro progetto di vita fuori da Ginostra» (Intervistato n. 18, 2019 - D3).
«Ormai qui non si potrebbe vivere altrimenti. […] Lo Stromboli è un richiamo formidabile: anche se è un posto pericoloso, oppure proprio per questo, la gente viene comunque perché è un posto straordinario. […] Questo turismo di massa è l’opposto di quello che dovrebbe essere! […] Per noi è un problema di ordine, non possiamo garantire i servizi a 3.000 persone che sbarcano, c’è congestione delle vie, sporcizia dappertutto… Ne guadagnano in pochi e ne perdono in tanti! […] Sembra che sia un indotto quello delle barche, del turismo di massa, ma in realtà è per poche attività, per chi vende i souvenir. Non lascia niente, anzi toglie parecchio…» (Intervistato n. 1, 2019 - D7).
«Nel 2014 [l’eruzione] fu bella consistente, il vulcano era chiuso e non si poteva salire. C’era questo puffing… C’era un’attività molto molto alta che però poi, come spesso si spera, è finita in una colata lavica. Adesso sta facendo giusto dei trabocchi, quindi vuol dire che la lava esce dalla parte sommitale. Invece quando ha fatto le colate c’era una frattura dove degassava; tutti i gas uscivano da lì e c’era fluido magmatico. [...] Ciò sancisce la fine della pericolosità perché è come se [il vulcano] si sfogasse. Poi ricomincia di nuovo questo processo: si svuota il condotto magmatico, finisce la colata e, una volta finita la colata, il condotto si riempie di nuovo e ricomincia un po’ la storia di Stromboli. Una, due, tre o più bocche, poi magari parossimi, colate, etc… Questo è un po’ quello che succede» (Intervistato n. 9, 2019 - D21).
«Nel 2002 c’è stata un’eruzione grossa… Io ho perso una casa, per esempio. È stata sfondata dallo Stromboli! [...] Massi grossi… Una stanza [è stata] completamente distrutta!
[...] Lei deve pensare che è caduto proprio sul muro, sull’architrave… [...] Ha sfondato tutto, ha fatto saltare mezza stanza. Tutt’intorno… ha bruciato tutto in terra. [...] Là sotto, oltre la strada, è caduta una pietra che ha fatto una buca. La pietra è rimasta sottoterra, fino all’indomani usciva il fumo e la pietra non si vedeva più» (Intervistato n. 18 - D8).
«Eh… dicono che quella nube, che si è buttata dall’altra parte, se dovesse arrivare qua sarebbe pericolosa. Molto pericolosa. [In tal caso] dicono di chiudersi dentro casa perché è velenosa» (Intervistato n. 11, 2019 - D11).
«[...] quando ci sono le colate, lungo la Sciara si aprono fratture, fuoriesce il magma, smette l’attività esplosiva sommitale e penso lì è dove c’è il maggior rischio di tsunami. Proprio quando spacca… Ormai dal 2002 qualsiasi cosa è più che monitorata» (Intervistato n. 1, 2019 - D21).
«Nel 2002 c’è stata l’onda anomala! S’è staccata la montagna dall’altra parte e c’è stata l’onda anomala… Io non c’ero ma lo so, diciamo…» (Intervistato n. 11, 2019 - D6).
«Lo tsunami è una cosa normale qui, non è un’anomalia! [...] il materiale eruttato è talmente tanto che su una pendenza del 45% è destinato a cadere in acqua e quindi a formare l’onda…» (Intervistato n. 17, 2019 - D9).
«[...] questa pioggia che ha fatto è pioggia leggera… non ha provocato niente! È un tanto per ricominciare la vita, la vegetazione. Ma quella che ci sarà, prima o poi verrà, sarà distruttiva» (Intervistato n. 20, 2019 - D23).
«È uscita una specie di nuvola di cenere … come si dice, una specie di nube ardente. Siccome è cenere più pesante, [la nuvola] è uscita e si è riversata subito sulla Sciara. Ma è una nube… Sai quando vedi quei tornado in televisione? All’inizio non l’avevo notata perché mi trovavo proprio qua. È scesa lungo la Sciara, ha impattato con il mare e poi si è risollevata verso l’alto e ha preso da Punta Corvi… Dove è passata è bruciato tutto! Poi per fortuna, siccome qua il paese è più basso, si è lanciata nell’aria e per più di mezz’ora è caduto questo materiale… pietrisco, cenere, etc. Però se [la nube] fosse venuta in qua, avrebbe bruciato tutto.
[...] la prima ondata ha preso tutta la campagna e, finito l’evento, l’isola era tutta bruciata. Poi alcuni focolai vicino alle case, invece… Sono venuti subito i Canadair e li hanno spenti! [...] le pietre infuocate sono cadute nei posti più sparsi!» (Intervistato n.18, 2019 - D10).
«[...] quando è successa questa cosa del vulcano - ho pregato Dio che [il vulcano] smettesse - è cominciato l’incendio… E più pericolosa sa cos’era? La nube, basta! Quella era pericolosa, la nube… se scendeva, lì non c’era scampo! Se scendeva verso giù, qua morivamo tutti bruciati. E dove scappavi? Da nessuna parte… Ma poi quando ha buttato pietre, ho detto “Deve smettere!”. E ha smesso! Poi è cominciato il fuoco… Però poi sono venuti questi della Protezione Civile, hanno spento tutto» (Intervistato n. 19, 2019 - D9).
«[...] anche la gente che viene qua come turista stanziale non è tutta ben informata su cosa fare in caso di esplosione, tsunami, o quello che è! Anche perché la tendenza è stata, dopo le emergenze del 2002 e 2007, di mettere cartelli e tutto il resto e poi togliere per non dare un’idea… Sai, la gente che arriva e si trova tutti questi input… Tutto ciò poteva essere controproducente!» (Intervistato n. 1, 2019 - D7).
«I turisti… c’è chi neanche lo capisce dove sta mettendo piede, no?! C’è chi viene proprio per il vulcano, c’è invece chi scappa per il vulcano e magari viene per il mare e non si rende conto di stare su un vulcano e allora scappa via terrorizzato, non realizza effettivamente dove si trova» (Intervistato No.9, 2019 - D8).
«Tutto sommato sì, perché devi anche capire, quando vieni [a vivere] qua, che vivi su un vulcano. Tutti quelli che vengono qua devono capire che si trovano su un vulcano» (Intervistato No. 12, 2019 - D9).
